GIGI ZOPPELLO

ARCHIVII DEL BOSCO

( 3. primavera)

A monte del mattino

era già fradicio il bosco

di gocce, l’infinito, è pieno

sta immobile

nella sua

imbombezza

il piumetto,

la punta di lingua,

il capezzolo

morbido,

il rametto

di gattice.

Tutto è verde, vertigine di vegetali

irti strali di steli

e il verde, verde, verde

solo un morbido

bocciolo di petalo come

del tuo orecchio, talvolta

(raramente all’uomo è dato)

se il controluce insiste

per traiettorie amiche

una peluria così delicata

ma è vegetale!

che in questa verdura

spingono in alto i bacchetti

(loro forza è linfa,

mia debolezza il cuore)

e ornati sono

di tenerezza amica:

anche quando, maturi, perderanno

un’unghia di buccia

e il pelo lucido e compatto,

disperso nel vento,

tra le erbe, i fieni.

A monte del mattino è tutto fradicio

dal cuore del fiore di melo

stilla l’acqua, la pioggia.

Inesauribile la spinta del verde

sovverte ogni progetto

e simmetria.

Anche l’amore.

1-3 marzo 2003

